1.

il

RACMED

Prot. 31/2010def 3 luglio 2010

Parere del CCR MED su un eventuale regime differenziato

per la piccola pesca costiera

I1 CCR Mediterraneo pur lamentando la scarsa considerazione del Mediterraneo nel Libro Verde,
ha preso atto dell’intento della Commissione di considerare la possibilita di adottare un regime
differenziato, incentrato su obiettivi e finalita sociali, per proteggere le flotte costiere di piccola
pesca, e di instaurare un sistema di ripartizione diretta dei contingenti (quote) o dello sforzo di pe-
sca attraverso meccanismi collettivi. Questo segmento potrebbe altresi fruire di finanziamenti pub-
blici per consentire il necessario adeguamento alla futura PCP attraverso, auspichiamo, la istitu-
zione di un Fondo specifico. Il CCR ¢ favorevole a questo orientamento, attraverso il quale la PCP
potra finalmente essere maggiormente adeguata alla specificita del Mediterraneo. Al contrario, la
Commissione non ipotizza affatto 1’adozione di regole speciali in materia di conservazione o di
controllo. Occorre pertanto, innanzitutto, discutere dei criteri di identificazione delle caratteristi-
che della piccola pesca costiera che riflettano le realta regionali e locali.

I sistemi produttivi di pesca di piccola pesca costiera sono spesso vulnerabili perché sono
fortemente dipendenti dall’evoluzione sia qualitativa che quantitativa delle catture, una
dipendenza che si ripercuote poi a livello economico. A loro volta, le catture dipendono dagli
ecosistemi marini che devono essere integri e sani. Per tutti questi motivi, € importante rivolgere
un’attenzione particolare alla situazione della piccola pesca costiera.

L’unico elemento che esiste attualmente, di definizione ¢ dato dall’articolo 26 del regolamento
FEP che definisce la piccola pesca costiera come “pesca praticata da navi di lunghezza fuori tutto
inferiore a 12 metri che non utilizzano gli attrezzi trainati elencati nella tabella 3 dell’allegato I del
regolamento (CE) n. 26/2004 della Commissione, del 30 dicembre 2003, relativo al registro della
flotta peschereccia comunitaria”.
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Sulla scorta delle discussioni approfondite avute sull’argomento in diverse sedi (seminari
organizzati dalla Commissione e gruppi interni delle nostre organizzazioni membri), 1’ambizione
di giungere ad una definizione unica impostata su criteri comuni a tutti i segmenti della flotta
peschereccia europea risulta semplicemente impossibile in ragione delle molteplici caratteristiche
e specificita regionali — o addirittura locali —, socioeconomiche e ambientali.

Come gia indicato, ¢ difficile accordarsi su una definizione unica a livello europeo della piccola
pesca costiera a causa della notevole varieta dei singoli segmenti che la compongono. Tra i criteri
spesso richiamati per definire la piccola pesca costiera, si rilevano in particolare: 1’impatto del si-
stema di cattura sulle risorse e sull’ambiente, la lunghezza fuori tutto dell’imbarcazione, la sua
stazza lorda (GT), la potenza motrice (KW), la distanza dalla costa da cui opera il peschereccio, la
distanza dal porto di attracco, il numero di persone a bordo, la durata delle uscite (giorni consecu-
tivi in mare), il volume e la struttura del capitale dell’impresa di armamento, il mercato di riferi-
mento (fresco, locale, export, mercato del congelato), la presenza o meno dell’armatore a bordo
nave, il tipo di impresa (armamento privato, PMI, cooperativa, OP, sistema retributivo, ecc.). Tut-
tavia, utilizzare un numero limitato di parametri fisici potrebbe risultare inadeguato se si vuole de-
finire una futura PCP che sia al tempo stesso semplice e coerente. Infatti, in taluni segmenti della
flotta europea, questi criteri possono escludersi a vicenda.

Va evidenziato inoltre che, nel prospettare la futura PCP, il Libro verde omette la questione del
genere e quindi le donne, che in Mediterraneo sono una componente integrante dell’attivita svolta
dalle aziende familiari di pesca. Malgrado 1’esistenza della direttiva CE 86/613 che riconosce alla
donna lo statuto di “collaboratrice nell’azienda ittica familiare”, molti Stati membri non hanno an-
cora dato applicazione al predetto statuto. Ed infatti, esiste oggi in alcuni Stati membri nel Medi-
terraneo una situazione di disparita nel trattamento delle donne. Il CCR MED chiede pertanto alla
Commissione di fare pressione sugli Stati membri affinché venga riconosciuto a livello nazionale
lo statuto della donna in seno all’azienda familiare di pesca tanto piu che il ruolo assunto dalle
donne va ben oltre la mera attivita lavorativa svolta in seno all’impresa, essendo altresi le custodi
dei valori e delle tradizioni delle loro regioni di appartenenza.

In conclusione, I’approccio della Commissione nei confronti di un eventuale regime distinto appli-
cabile in futuro alla piccola pesca costiera rimane ancora troppo ancorato allo spirito ormai supe-
rato e obsoleto dell’attuale PCP. L approccio top-down ¢, per noi, lontano dalle realta concrete dei
territori, dalle loro specificita e dalla gestione quotidiana delle attivita di pesca.

Secondo il CCR MED la Commissione dovrebbe pertanto:
a) orientarsi verso una definizione generica della piccola pesca costiera o verso linee gui-
da che inquadrino tale attivita a livello comunitario. E infatti piu logico che siano gli

stessi Stati membri a stabilire i criteri di definizione sulla base di queste direttrici ge-
neriche e tenendo conto dei rispettivi Piani di Gestione a lungo termine, nel rispetto
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delle caratteristiche locali della flotta e in conformita al principio di sussidiarieta a cui
si riferisce il Libro verde.

b) Mantenere la zona delle 12 miglia per garantire la protezione della fragile fascia co-
stiera.

c) Per quanto riguarda la pesca ricreativa, attiva per la gran parte nella stessa fascia di
mare in cui opera la piccola pesca costiera (12 miglia dalla costa), adottare una nor-
mativa del settore in modo tale che gli Stati membri, a breve termine, definiscano di-
ritti e doveri dei pescatori ricreativi, attraverso la introduzione generalizzata di licenze
ai soggetti di diritto e per una migliore gestione del prelievo della risorsa attraverso
una revisione delle attrezzature e 1’assoluto divieto di commercializzazione degli
esemplari catturati.

d) Sviluppare, nell’ambito della nuova politica marittima integrata dell’Unione Europea,
iniziative finalizzate a monitorare e minimizzare gli impatti sull’ambiente marino di
altre attivita umane (trasporti, fonti inquinanti urbane, agricole ed industriali, edifica-
zione incontrollata delle coste, attivita estrattive, etc.) anche attraverso la Pianificazio-
ne dello Spazio Marino

9. L’approccio del CCR MED offtre, del resto, maggiore compatibilita e coerenza con il processo de-
cisionale decentrato verso il quale tende il Libro Verde, in particolare per quanto riguarda gli
aspetti tecnici, riguardo ai quali il CCR MED ha gia espresso il suo parere nel Comitato esecutivo
di Marbella (8/6/2010) - ai cui documenti si rinvia - ed in particolare di valutazione di impatto e
urgente revisione del Reg. 1967/06 che permetta alla luce dei pareri scientifici, la giustificazione e
la validita tecnica e scientifica delle misure piu problematiche (spessore del filamento, maglia mi-
nima del sacco, distanza dalla costa, taglie minime, etc.)
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il

RACMED

Ref. 31/2010def 3 July 2010

Opinion of the Mediterranean RAC on a possible differentiated regime

for small-scale coastal fisheries

. The Mediterranean RAC, even if complains about the poor consideration of Mediterranean Sea in
the Green Paper, has taken due note of the Commission’s intention to consider introducing a dif-
ferentiated regime, focusing on social objectives, for protecting small-scale coastal fleets, as well
as introducing a system of direct allocation of quotas or of fishing effort or other collective mech-
anisms. This segment could also benefit from public funding in order to enable its adaptation to
the future CFP. The CCR is favourable to such an orientation which could also enable the CFP to
be better adapted to the specificities of the Mediterranean fisheries. On the other hand, Commis-
sion does not plan to grant special rules on conservation or control. It is therefore of primary im-
portance to discuss precisely the characteristics of small-scale coastal fisheries in line with region-
al and local realities.

Small-scale fisheries production systems are often vulnerable because highly dependent on the
evolving quality and quantity of catches, with a direct effect at the economic level. In turn,
catches depend on marine ecosystems, which need to be healthy. For all these reasons, it is
important to pay particular attention to small-scale coastal fisheries.

The only current element of definition is found in Article 26 of the EFF Regulation which defines
small-scale coastal fishing as “fishing carried out by fishing vessels of an overall length of less
than 12 metres and not using towed gear as listed in Table 3 in Annex I of Commission Regula-
tion (EC) No 26/2004 of 30 December 2003 regarding the fishing vessels register of the Com-
munity”.

. After studying the issue in many forums (seminars organised by the Commission and internal
groups of our member organisations), it appears that the ambition of a having a single definition of
criteria common to all segments of the fleet in Europe is simply impossible, given the many
regional, if not local, socio-economic and environmental features.
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5. As indicated above, it is difficult to agree on a single definition of small-scale coastal fisheries at
the European level because of the variety of segments that fall under this heading. Among the
criteria often cited to define small-scale inshore fisheries, we can mention: environmental and
resources impact, overall length, gross registered tonnage (GT), power (KW), distance from the
shore or from the base port at which the vessel operates, the number of onboard personnel,
number of continuous days at sea, volume and capital structure of the owning company, reference
market (fresh, local, export, deep-frozen), presence or not of the owner on board, business type
(sole proprietorship, SME, cooperative, PO, remuneration system, etc.). However, the use of a
limited number of physical parameters may prove be inappropriate if we want a future CFP that is
simple and consistent. Indeed, these criteria may be mutually exclusive in some segments of the
fleet in Europe.

6. In addition, it should be noted that the Green Paper omits the question of gender in the future CFP
in spite of the fact that women are an integral part of the activity of family fisheries undertakings
in the Mediterranean Sea. Despite the EC Directive 86/613, which recognizes women’s status of
collaborator in the family fishing business, some Mediterranean Member States have not yet
implemented the Directive and the recognition of this status. The Mediterranean RAC calls on the
Commission to put pressure on the Member States concerned to recognise at national level the
status of women in family businesses, in particular as the role played by women goes far beyond
working within the business; they are the custodians of the values and traditions of their region.

7. By way of conclusion, the Commission’s (top-down) approach regarding a possible differential re-
gime applicable in future to small-scale coastal fisheries is still too attached to the outdated spirit
of the current CFP. The ‘top-down’ approach is, is in our view, far from the specific realities on
the ground and the daily management of fisheries.

8. Therefore, the Mediterranean RAC is of the opinion that the Commission should :

a) move towards a generic definition or towards guidelines on small-scale coastal fisheries at
Community level. It makes more sense for Member States to then establish more detailed cri-
teria for definition in the light of these generic guidelines, on the basis of the long term man-
agement plans, respecting local fleet characteristics and in conformity with the subsidiarity
principle referred to in the Green Paper;

b) the Mediterranean RAC also calls for the maintaining of the 12 mile zone in order to protect
the fragile coastal strip;

c) regarding recreational fisheries which is mainly active in the same area as the small coastal
fisheries (12 mile zone), the Commission should adopt, a sector legislation so that Member
States would be able to define in the short term, the rights and obligations of the recreational
fishermen by means, for instance, of a generalized licence system for those entitled for a better
management of the catches through gears revision as well as the total ban on trading the
catches;
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d) develop in the framework of the new Integrated Maritime Policy of the European Union, initi-
atives aiming at controlling and minimizing the impact on the marine environment of other hu-
man activities (transports, sources of pollution in urban areas, agriculture, industry, uncon-
trolled constructions on the coast, extractive activities, etc.) and even through Marine Space
Planning;

The Mediterranean RAC’s approach is more compatible and consistent with decentralized de-
cision-making which is the direction in which things appear to be moving in the Green paper, in
particular on technical aspects. Regarding this point, the Mediterranean RAC recalls its opinion
adopted on occasion of the Executive Committee held in Marbella on 8 June 2010 and particularly
the impact evaluation and an urgent review of the Reg. 1967/06 which could allow, thanks to the
scientific opinions, to justify and to evaluate technically and scientifically those measures causing
more problems (filament thickness, minimum cod-end size, distance from the coast, minimum
size, etc.).
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il

RACMED

Réf. 31/2010def Le 3 juillet 2010

1.

Avis du CCR MED sur un éventuel régime différencié
pour la petite péche cotiere

Le CCR Méditerranée, bien qu’il croit que la Méditerranée a été trés peu prise en considération
dans le Livre Vert, a pris bonne note de I’intention de la Commission d’envisager un régime diffé-
rencié pour protéger les flottes de petite péche cotiere, centré sur des objectifs sociaux, de méme
que d’instaurer un systéme d’allocation directe des quotas ou de I’effort ou au moyen de méca-
nismes collectifs. Ce segment pourrait aussi bénéficier de financements publics en vue de son
adaptation a la future PCP. Le CCR est favorable a une telle orientation qui permettra aussi a la
PCP de mieux prendre en compte les spécificités de la péche en Méditerranée. Par contre, la Com-
mission n’envisage pas d’accorder de régles particuliéres en matiere de conservation ou de
contrdle. Il s’agit donc avant tout de discuter des critéres permettant d’identifier de facon précise
la petite péche coticre tout en reflétant les réalités régionales et locales.

Les systémes de production de petite péche coticre sont souvent vulnérables car fortement
dépendants de I’évolution des captures en termes qualitatif et quantitatif, ce qui se répercute
ensuite sur le plan économique. A leur tour, les captures dépendent des écosystémes marins, qui
doivent étre sains. Pour toutes ces raisons, il est important d’accorder une attention particulicre a
la petite péche coticre.

Le seul élément de définition actuel se trouve a I’article 26 du réglement FEP qui définit la petite
péche cdtiere comme « la péche pratiquée par des navires de péche dont la longueur hors tout est
inférieure a douze metres et qui n’utilisent aucun des engins remorqués énumérés dans le tableau 3
de I’annexe I du réglement (CE) n°26/2004 de la Commission du 30 décembre 2003 relatif au fi-
chier de la flotte de péche communautaire ».

Apres avoir étudié la question dans de nombreuses enceintes (séminaires organisés par la
Commission et groupes internes de nos organisations membres), il s’avére que I’ambition d’une
définition unique sur des critéres communs a tous les segments de flotte en Europe est tout
simplement impossible, en raison des nombreuses caractéristiques régionales, voire locales, socio-
économiques et environnementales.
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5. Comme indiqué ci-dessus, il est difficile de s’accorder sur une définition unique de la petite péche

8.

cotiere au niveau européen en raison de la variété de segments qu’elle regroupe. Parmi les criteres
souvent évoqués pour définir la petite péche coticre, il convient de citer : impact du systéme de
capture sur I’environnement et les ressources, longueur hors tout, tonnage de jauge brute (GT),
puissance (KW), distance de la cote a partir de laquelle le navire opére, distance du port d’attache
a partir duquel le navire opére, nombre de personnel embarqué, durée des sorties (jours continus
en mer), volume et structure du capital de 1’entreprise d’armement, marché de référence (frais,
local, exportation, marché du congel¢), présence ou non de I’armateur a bord, type
d’entreprise (armement privé, PME, coopératif, OP, systéme de rémunération, etc.). Toutefois, le
recours & un nombre limité de paramétres physiques peut s’avérer inapproprié si 1’on veut une
future PCP qui soit simple et cohérente. En effet, ces critéres peuvent s’exclure mutuellement dans
certains segments de flotte en Europe.

En outre, il convient de souligner que le Livre Vert fait omission dans la future PCP de la question
du genre alors que les femmes qui font partie intégrante de 1’activité des entreprises de péche
familiale. Bien que la directive CE 86/613 reconnaisse a la femme le statut de collaboratrice dans
I’entreprise de péche familiale, certaines Etats Membres de la Méditerranée n’ont pas encore mis
en application la directive et la reconnaissance dudit statut. Aussi, le CCR MED demande a la
Commission de faire pression sur les Etats membres concernés pour que le statut de la femme
dans I’entreprise familiale de péche soit reconnu au niveau national d’autant que le role assumé
par les femmes va bien au-dela du travail au sein de I’entreprise ; elles sont gardiennes des valeurs
et traditions de leur région.

En conclusion, I’approche (top-down) de la Commission concernant un éventuel régime différen-
cié applicable a I’avenir a la petite péche cotiere, est encore trop rattaché a I’esprit désuet de 1’ac-
tuelle PCP. L’approche « top-down » est selon nous, éloignée des réalités du terrain, de leurs ca-
ractéristiques et de la gestion quotidienne des pécheries.

Aussi, le CCR Med est d’avis que la Commission devrait :

a) s’orienter vers une définition générique ou vers des lignes directrices concernant la petite
péche cotiere au plan communautaire. Il est plus logique que les Etats membres établissent les
criteres de définition plus détaillés a la lumiére de ces lignes directrices génériques, tenant
compte des plans de gestion a long terme et des caractéristiques locales de la flotte, tout en
respectant le principe de subsidiarité auquel se réfeére le Livre Vert ;

b) maintenir la zone des 12 milles pour protéger la fragile bande coticre ;

¢) concernant la péche récréative (active pour la plupart dans la méme zone ou la petite péche c6-
tiere est pratiquée, a savoir les 12 milles des cotes), adopter une 1égislation du secteur afin que
les Etats membres définissent a court terme, les droits et devoirs des pécheurs récréatifs,
moyennant par exemple, I’introduction généralisée de licences a ceux ayant le droit pour une
meilleure gestion des captures a travers une révision des engins de péche et I’interdiction abso-
lue de commercialiser les captures ;
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d) développer, dans le cadre de la nouvelle Politique Maritime Intégrée de 1’Union européenne,
des initiatives destinées a contrdler et minimiser les impacts sur I’environnement marin géné-
rés par les activités humaines (transports, sources de pollution urbaine, agricole et industrielle,
constructions immobiliéres incontrélées sur le littoral, activités extractives, etc.) méme par le
biais de la Planification de I’Espace Marin;

9. L’approche du CCR MED est davantage compatible et cohérente avec la prise de décision décen-
tralisée vers laquelle 1’on s’oriente notamment sur les aspects techniques, question sur laquelle il
existe une position du CCR adoptée a I’occasion du Comité exécutif de Marbella le 8 juin 2010, et
notamment d’évaluation de I’impact et de révision urgente du Reg. 1967/06 qui permettrait grace
aux avis scientifiques, la justification et la validité technique et scientifique des mesures les plus
problématiques (épaisseur du filet, maillage minimale de la poche, distance de la cote, taille mini-
male etc.)
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il

RACMED

Ref. 31/2010def El 3 de julio de 2010

Dictamen del CCR MED sobre un posible régimen diferenciado

para la pequefia pesca costera

El CCR Mediterraneo, aunque se queja por la escasa referencia que hace el Libro Verde al
Mediterraneo, toma nota de la intencion de la Comision de contemplar un régimen diferenciado
para proteger las flotas de pequefia pesca costera, con unos objetivos sociales, asi como de
instaurar un sistema de subvencion directa de las cuotas o del esfuerzo o por medio de
mecanismos colectivos. Este segmento podria beneficiarse también de financiacion publica para
adaptarse a la futura PPC. El CCR es favorable a esta orientacion a través de la cual la PPC podra
aportar una mayor adecuacion a la especificidad de la pesca mediterranea. Por el contrario, la
Comision no contempla conceder reglas particulares en materia de conservacion o de control. Se
trata pues ante todo discutir unos criterios que permitan definir exactamente la pequefia pesca
costera reflejando las realidades regionales y locales.

Los sistemas de produccion de la pequefia pesca costera suelen ser vulnerables pues dependen
fuertemente de la evolucion de las capturas en términos cualitativos y cuantitativos, lo que
repercute después a nivel econémico. A su vez, las capturas dependen de los ecosistemas marinos,
que deben estar en buen estado. Por todas estas razones, es importante que se conceda especial
atencion a la pequefia pesca costera.

El Unico elemento de definicion que existe en la actualidad se encuentra en el articulo 26 del
reglamento FEP que define la pequefia pesca costera como “la pesca que practican los buques
pesqueros cuya eslora es inferior a doce metros y que no utilizan ninguno de los artes fijos de
arrastre enumerados en el cuadro 3 del anexo I del reglamento CE/26/2004 de 1la Comisién del 20
de diciembre de 2003 relativo al fichero de la flota pesquera comunitaria.

Después de haber estudiado el tema en distintos foros (seminarios organizados por la Comision y
grupos internos de nuestras organizaciones miembros), vemos que la ambicion de conseguir una
definicidn Unica sobre unos criterios comunes para todos los segmentos de las flotas en Europa es
simplemente imposible, a causa de las muchas caracteristicas regionales, por no decir locales,
socioecondmicas y medioambientales que existen.
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5. Como se dijo mas arriba, resulta dificil ponerse de acuerdo sobre una definicion Unica de la
pequena pesca costera a nivel europeo a causa de los muchos segmentos que reune. Entre los
criterios a menudo evocados para definir la pequefia pesca costera podemos citar: impacto sobre el
medio ambiente y los recoursos, eslora total, tonelaje de arqueo bruto (GT), potencia (KW),
distancia de la costa a partir de la cual faena el buque, distancia del puerto de atraque a partir del
cual faena el buque, nimero de miembros de la tripulacion embarcada, duracién de las salidas
(dias continuos en mar), volumen y estructura del capital de la empresa armadora, mercado de
referencia (gastos, local, exportacion, mercado congelados), presencia o no del armador a bordo,
tipo de empresa (armamento privado, PME, cooperativo, OP, sistema de remuneracion, etc.).
Ahora bien, recurrir a un nimero limitado de parametros fisicos puede resultar inadecuado si
queremos una futura PPC sencilla y coherente. En efecto, estos criterios pueden excluirse
mutuamente en algunos segmentos de flota en Europa.

6. Ademas, conviene subrayar que el Libro Verde omite en la futura PPC la cuestion del género a
pesar de que las mujeres forman parte integra de la actividad de las empresas pesqueras familiares.
Si bien la directiva CE 86/613 reconoce a la mujer el estatuto de colaboradora en la empresa
pesquera familiar, algunos Estados miembros del Mediterraneo todavia no aplican la directiva y el
reconocimiento de dicho estatuto. Por este motivo, el CCR MED pide a la Comision que presione
a los Estados miembros en cuestion para que el estatuto de ayudante por el trabajo que desempetia
la mujer en la empresa pesquera familiar sea reconocido a nivel nacional, tanto mas cuanto que el
papel asumido por las mujeres va mas alla del trabajo en el empresa misma; son las guardianas de
los valores y de las tradiciones de su region.

7. En resumen, el enfoque “top-down” de la Comision sobre un posible régimen diferenciado
aplicable en el futuro a la pequefia pesca costera, esta demasiado ligado al espiritu obsoleto de la
PPC actual. El enfoque “top-down” estd, en nuestra opinion, bien lejos de la realidad sobre el
terreno, de sus caracteristicas y de la gestion diaria de las pesquerias.

8. Por consiguiente, el CCR MED opina que la Comision deberia :

Q) orientarse hacia una definicion genérica o hacia unas lineas directrices relativas a la pequefia
pesca costera a nivel comunitario. Es mas 16gico que los Estados miembros fijen los criterios
de definiciéon més detallados a la luz de estas lineas directrices genéricas, de los planes de
gestion a largo plazo, respetando las caracteristicas locales de la flota y de acuerdo con el
principio de subsidiariedad del que habla el Libro Verde;

b) el CCR MED pide también que se mantenga la zona de las 12 millas para proteger la fragil
banda costera;

¢) por lo que se refiere a la pesca recreativa, activa en gran parte en la misma zona que en la que
opera la pequefia pesca costera (12 millas de la costa), el CCR pide que se adopten normas
para el sector para que los Estados miembros puedan a corto plazo, definir los derechos y las
obligaciones de los pescadores recreativos, por ejemplo mediante la introduccidon generalizada
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de licencias a los derechohabientes para una mejor gestion de las capturas mediante una
revision de los aparejos, y la prohibicion absoluta de comercializar las capturas;

d) Desarrollar en el ambito dela nueva Politica Maritima Integrada de la Unidén europea,
iniciativas para controlar y minimizar los impactos sobre el ambiente marino de las actividades
humanas (transportes, fuentes de contaminacion urbanas, agricolas e industriales, construccion
inmobiliaria incontrolada en el litoral, etc.) y tambien mediante la planificacion del espacio
marino;

El enfoque del CCR MED es mas compatible y coherente con la toma de decision descentralizada
hacia la que nos orientamos, sobre todo los aspectos técnicos, tema sobre el que el CCR Med ya
adopt6 un dictamen en ocasion del Comité ejecutivo de Marbella celebrado el 8 de junio del 2010
y en particular de evaluacion del impacto y de la urgente revision del Reglamento 1667/2006, que
permita a la luz de los dictdmenes cientificos, la justificacion y la validez técnica y cientifica de la
medidas més problematicas (grosor torzal, enmalle minimo del copo, distancias a la costas, tallas
minimas, etc. .
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RACMED

Réf. 31/2010 3 lovAiov 2010

YVROUOSOTNONG TOL MM MECOYEIOL OXETIKA UE TO EVOEXOUEVO EVOC
SIAPOPOTIOINUEVOL KABEOTWTOC YIA TNV WIKEN TTAPAKTIA AAIEia

To M Meocoyeiov, TAPOTI TTOTELEN OTI N MeCOYEIOG Sev EANPON ETTAPKAG LTT' OYNV OTNV
MNpdaoivn BipAo, onueiwoe TNV TpoBeon TnNG Evpwtaikng EmTtpomng va efetaoel tnv
mOaAvoTNTA €vOC SIAPOPOTIOINUEVOL KABEOTWTOS YIA TNV TIPOOTACIA TWV OTOARV
TTAPAKTIAG AAIEIAG PIKPNG KAIUAKAG, ETTIKEVTOWUEVO € KOIVWVIKOLG OTOXOLG, KABWGS KAl TN
SnNUIoLPYIa EVOG CLOTAUATOG APECNS ATTOS00NG TWV TTOCOOTWOEWY N TNG TTPOCTIABEIAG
N WESK CLAANOYIKWV PNXAVIOWWY. ALTOG O TOPEAG Ba PTTOPOLOE £TTIONG VA EMWPEANOE
amo SNUOCIEC XPNUATOSOTACEIC EVOWEl TNG TIOOCAPHUOYNS TOL ATTO TNV PEAAOVTIKN
KAAM. To ML eivar BeTika SIaKeiPEVO TTPOC EvayV TETOIO TTOOCAVATOANICUO TTOL Ba ETITREWEI
oLV TOIG AANoIC oTnV KA va AaRel KOAOTEPA LT OYWNV TIC ISIAITEPOTNTEC TNG AAIEIAC OTN
Mecoyelo. AvtiBeta, n Evptaikr) ETTOOTT) §ev OKOTTELE vA  ETIITREWEI EIBIKOVG KAVOVEG O€
Oeuata diatnpnong ) eAéyxov. MpokeTal AoITTOv KaTa KOPIO AOYO YIa Evayv TTPOCSIoNIoHO
TWV KPITNEIWY TTOL Ba ETMTEETTOLY TOV AKPIPN OPICUO TNG WIKENG TTAPAKTIAC AAEIAG, Kal
ouvapa Ba avTiKaToTITEICOLV TIG TOTTIKEG KAl TTEQIPEPEIAKES TTOAYUATIKOTNTEG.

Ta oLOTAPATA TTAPAYWYNS TNG MIKPNG TTAPGKTIAC aAEiag eival ouLxva eLAADTA SIOTI
e€apTaovTal 161aiTepa ammo TNV eEENIEN TV ANELUATWY, TTOIOTIKA KAl TTOCOTIKN, YEYOVOG TO
OTTOIO PE TN CEPA TOUL EXEl ETTITITWOEIC OTO OIKOVOWUIKO eTTiTTESO. Me TN Oeipd TOLg, TA
aAigbpaTta e€apTwvTal Ao Ta BAAACOIA OIKOCLOTAKWATA, TA OTTOIA TTEETTEN VA €ival byin. a
OANOLC ALTOLG TOLG AOYOULG, eival oNUAVTIKO va §06¢i 16IaiTEPN TTPOCOXN OTNV HIKEN
TTAPAKTIA AAigia.

3. To YovadiKO OTOIXEIO £VOG ETTIKAIPOL OPICUOL PPICKETAI OTO APOPO 26 TOL KAVOVIOUOUL FEP
oL TTPoCdIopiel TNV HIKEN TTAPAKTIA ANEIA WG «TNV AAigia TTOL Yiveral ammd AMIELTIKA
oKAPN TWV OTI0IV TO OAIKO PNKOC &ival KATWTEQO atro Swdeka WETPA Kal TTov dev
XPNOIUOTTOIOLY KAVEVA ATTO TA  PLUOLAKOVUEVA €QYOALIA TTOL ATTAPIOUOLVTAlI OTOV
TTivaka 3 ToL TTapaPTAPATOG | ToL kavoviouoL (CE) n°26/2004 Tng Evpwtaikng EmTpotng
NG 30NC AgkepppioL 2003 OXETIKOV e TO KOIVO AANIELTIKO UNTOWO.
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Katomyv evéelexolg e€€Taong Tou INTAUATOC ammo SIAPOPES APXEC (CeEPIvapIa TTOL
SlopyavaBnkayv ammo TNV ELpwTTdikr) EMTOOTA KAl E0WTEPIKEG OUASES TWV OPYAVIOU®Y —
MEAQV HAG), TTPOKOTITEl OTI N PIANOSOLIa evOG evidiov OPICHUOL PACICUEVOL CE KOIvVA
KOITAPIA YIa OAOLC TOLC TOWUEIC OTnV EvpTN cival amAG advvaTtn, eEaITiac TTOAGV
ISICITELWYV TTEPIPELEIAKWY XAPAKTNPIOTIKGWY, ) AKOUA KAl TOTTIKWY, KOIVWVIKOOIKOVOUIKWY
KQl TTEQIBAANOVTIKGV.

‘Onwe avagepeTal vapitepa, gival SOOKOAO va Ppedei Evag KoIVOG OpIoUOC TNG MIKPNG
KAIUQKAG, TTAPAKTIAG AAIEIAG O€ EVPWTTIAIKO eTTTTESO £€AITIAG TNG TTOIKINIAG TWV TOPEWY TTOL
epINaUPavel. MeTalld TV KPITNEIWY TTOL CLXVA AVAPEPOVTAl WOTE VA OPICTE N PIKPNG
KAIUaKaG TTApAKTIa aAigia, TTRETTEl va avapepBoLV: ETMTITOOCEIC TOL ANIELTIKOL CLOTAPATOG
TTAV® OTO TTEPIBAAANOV KAl TOLS PLOIKOLG TTOPOLGS, OAIKO UNKOG, povada kox (GT), 1oxX0LS
(KW), ammdéoTaon amod TNV akTA KATOTIIV TNG OTTOIAG ETTIXEIQE TO OKAPOG, ATTOCTACN ATTO TO
Alpavi BAoNG KATOTTIV TNG OTTOIAG ETTIXEIOEI TO OKAPOG, APIOUOG eTMRAIVOVTOC TTOOTWTTIKOL,
Siapkela €06V (CLVEXOUEVEG NUEPESG OTN BAAACCA), OYKOG Kal S0Ur KEPAAQIOL TNG
TTACIOKTATOIAG  €TAIPEIAG, Ayopd avagopdg (bdarmaveg, TOmKO, e€aywyrn, ayopd
KATEWLYMEVOUL), TTAPOLOIA ) OXI TOL TTAOIOKTATN OTO TTAOIO, €i60C eTalpeiag (181TIK, MME,
OLVETAIPIOTIKN, OP, cLOTNUA AUOIRWY, KATT.). QOTOCO, N TIPOCQLYN O€ £VAV TIEQIOPICUEVO
APIBUO PLOIKWY TTAPAMETOWY PTTOPEI VA aTTodEIXOel AKATAANNAN £€PpOCOV ETIOLUOVE Ia
HEANOVTIKY) KAAIM attAf) kal oLvekTiKA. MEdypaT, Ta &v AOYw KPEITHPIA PTTopoLY va
AAANAOQTTOKAEIOTOLY O€ OPICHEVA TUAUATA OTOAOL OTN ELPWTN.

Mpérel emiong va TovioTel, OTI N MNpdoivn BiBAOG TTAPAAEITTEl EVTEADG OTNV PEANOVTIKE) KAAT
TO B¢ua TOL PLAOL. ALTO CNUAivel OTI Ol YOVAIKEG TTOL ATTOTEAOLV AVATTIOCTIACTO TUNWC
NG 5pACTNEIOTNTAG TWV OIKOYEVEIAKWYV ETTIXEIPNOCEWY AAIEIAC, VIO AKOUA PId popd tival
KOTaSIKAoOPEVEG va TTapaueivouy oTto okotadl. Mapd tnv obnyia CE 86/613 1oL
avayvwpilel oTn yuvaika To KaBeoTwS TNG «OLVEPYATIOAC OTNV OIKOYEVEIQKN ETTIXEIPNON
aNigiagy, oplopéva Kpdtn MEAn Sev TNV €XOLV  EPAPUOCEl AKOWN KAl oOTE EXOLV
AVAYVWPEIoE TO &V AOYW KABeoTWGS. To M Meooyeiov {NTa ammo Tnv EvpwTaikn EmTpotn
va aoKNoel Tieon oTa eumAekopeva Kodtn MEAN TTPOKEINEVOL VA avayvwploTel To
KABEOTWG TNG YLVAIKAG OTNV OIKOYEVEIOKN €TXeipnon aMieiac o€ €BvIKO emmiredo  kal
HAANIOTA §e50UEVOL OTI O POAOG TTOL AVAACUPAVOLY Ol YLVAIKES LTTEPPAIVEl TNV gpyaaia
oTnv emxeipnon. O1 YOVAIKES €ival oI BEPATOPVAAKEG TV AicoV KAl TV TTAPASOTEWY TOL
TOTTOL TOLG.

Ev kartakAeidel, n mpootyyion (top-down) NG ELP@TTAIKAC EMTOOTING OXETIKA pE €va
MOAvO SIAPOPOTIOINUEVO KABEDTWGS EPAPUOTIUO OTO UEANOV OTNV WIKEN TTAPAKTIA AAIEid,
e€akoAoLBei va eival  LTTEPROAIKA CLVEESEUEVN  UE TO ATTAPXAIWUEVO TIVELUA TNG
onuepivng KAAM. H mpocéyyion «top-downy BRIiCKETal KATA TNV ATTOWN PAG TTOAD JaKPIA
amo TIG EYXWPIEC TTEAYMATIKOTNTES, ATTO TA XAPAKTNEIOTIKA TOLG KAl ATTO TNV KABNUEPIVA
Slaxeipion TNG aAigiag.
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8.

Emiong, To ML Mecoyeiouv mmoTeLEl OTI N EvPTTAIKA ETITOOTIH B4 £mpETTE:

a) va TTPOCAVATONICTEl TTPOG £vVAV YEVIKO OPICHO N TIPOG KATELOLVTAPIEG YPAUUEG OCOV
A@PopPAd TNV HIKEN TTAPAKTIA aAiEia o€ KOIVOTIKO €TTiTTeS0. Eival Mo Aoyikd 1a KpdTtn MéAn va
OPICOLV TA TIO AETITOPEPN KPITAPIA OPICUOL ULTTO TO QWG ALTOV TWV  YEVIKQV
KATELOLVTNPIWYV YPAUPWY, CERPOUEVA TOLS PAKPOTTIPOBECUOLS OXeSlaouoLS SiaxeipNong
KAl TA TOTTIKA XAPAKTNPEIOTIKA TOL OTOAOL, KAl COUPWVA HE TNV APXA TNG ETTIKOLPIKOTNTAG
oTnv ottoia avagéperal n Mpdaoivn BiRAog,

B) va diatnpnBei To OpIo TV 12 PNV yia TNV TIPOOoTACIia TNG eLOPALOTNG TTAPAKTIAG
{wvng,

y) 6cov apopd 10 YAPEUA avaywuxg (TToL AapPAVEl XWEA KLPIWG EVTOG TRV iSIkV 0PIV
WE TN PIKPN TTAPAKTIa aAigia, SnAaér) 12 piAia atro Tnyv akTn), va LiIoBeTNBEi vouoBeaia oTov
TOUED €701 WOTE Ta KpdTn MEAN va Uttopécouy PpaxummpoBecua va Tmpoodlopicouy Ta
SIKQIOUATA KAl TIG LTTOXPEWOEIS TV ANELTWV AVAWLXNG, ETIPEOOVTIAC YIA TTAPASEIYUA,
TNV YEVIKELUEVN €I0AYWY AV OTOLG SIKAIOLXOLG, YIA PIa KAALTEPN Slaxeipnon Twv
AANIELUATWV PECG TOL EAEYXOL TV PNXAVIOUWV AAIEIAS KAl TNG ATTOALTNG ATTAYOPELONG
TNG EUTTOPELUATOTTOINONG TWV ANELUATWY,

8) va avamrTuxBouyv, yéoa oTta TAdiola TNG vEag OAOKANPWPEVNG @aAdoaiag MOANITIKNG
THG Evpwmaikng Eveoong, TTPWTOROLAIEG e OTOXO TOV EAEYXO KAl TNV EAAXIOTOTTOINCN TWV
EMTTWOELWY TNG aAvOpWIIVNG §pAcTNEIOTNTAC TIAVW OT0 BaAdccio  TeRIPAANOY
(METAPOPEG, TINYEC QOTIKAG, AYPEOTIKAC KAl  PIOUNXAVIKAG POALVONG, QAVEEEAEYKTN
KATAOKELI OKIVATWYV €T TNG AKTOYPAWUNG, €E0PULKTIKA §0acTNEIOTNTA, KATT.) QKOPN KAl
HMECW TOL IXESIAOUOL TOL @AANACTIOL XWEOVL.

H mpootyyion tou M Meooyeiou gival TTOAD CLUPRATH KAl CLVEKTIKA UE TNV ATTOKEVTOWHEVN
ANWN armopAcE®Y TIPOG TNV OTToIA TTPOCAVATOAOUACTE KLPIWG OCOV APOPA TIG TEXVIKEG
TITLXEG, {NTNUIA TTAVGW OTO OTT0IO LTTAPXEI TOTTOBETNON TTOL TO ML LIOBETNOE e TNV ELKAIPIA
TNG ouvedpiaong TNG EKTEAETTIKNG EMTOOTIAG ToL oTN MapuTtiéyia oTic 8 lovviov 2010, kai
ISICITEQA TIC TITUXEG TNG EKTIMNONG TV CULVETTEIV KAl TNG ETTElYOLOAC AvaBewWPENONG TOL
Kavoviopuol 1967/06 1ouv ©a eTETPETE, XAPN O€ EMOTNUOVIKEC YVWUOSOTACEIG, TNV
QAIMIOAOYNON KAl TNV TEXVIKN KAl ETTIOTNUOVIKN TEKUNEIWON TWV TTIO TTOORANUATIKV HETOWYV
(SIAUETPOG VAPATOC, KATWTATA OpIA TAEYUATOG, ATTOCTACN ATO TNV AKTR, €AAXIOTO
LEYEODOG, KATT.)
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